Sussidio per l’Adorazione Eucaristica nell’Anno della Fede 2013.

Chiesa dei SS. Giuseppe e Teresa

Carmelitani Scalzi -  Bologna
Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri.
Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli:
se avete amore gli uni per gli altri". 
(Gv 13,35)
Se non ci amiamo davvero, se ci sono conflitti, calunnie, discordie, chi si sentirà attratto da coloro che affermano di predicare la Buona Novella del Vangelo?    

                                               (S. Josémaria Escrivà - Amici di Dio, 225-226)
Camminiamo insieme, Signore mio: verrò dovunque Tu andrai, e per qualunque luogo Tu passerai, passerò anch’io!       
                                                (S.Teresa d’Avila)
Sceso dalla barca, Gesù vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.    
                                                                                     (Mc 6,34).
OCDS  -  Ordine Secolare dei Carmelitani Scalzi

MEC   -   Movimento Ecclesiale Carmelitano
COME   PARLARE DI DIO? 

Parola e vita
Benedetto XVI, Catechesi sulla Fede, Roma 28 Nov. 2012

Parlare di Dio vuol dire anzitutto avere ben chiaro ciò che dobbiamo portare agli uomini e alle donne del nostro tempo: non un Dio astratto, una ipotesi, ma un Dio concreto, un Dio che esiste, che è entrato nella storia ed è presente nella storia; il Dio di Gesù Cristo come risposta alla domanda fondamentale del perché e del come vivere.
Parlare di Dio richiede una familiarità con Gesù e il suo Vangelo, suppone una nostra personale e reale conoscenza di Dio e una forte passione per il suo progetto di salvezza, senza cedere alla tentazione del successo, ma seguendo il metodo di Dio stesso.
Il metodo di Dio è quello dell’umiltà: Dio si fa uno di noi nell’Incarnazione. E’ il metodo del granellino di senape. Occorre non temere l’umiltà dei piccoli passi e confidare nel lievito che penetra nella pasta e lentamente la fa crescere.  

Nel parlare di Dio è necessario un recupero di semplicità, un ritornare all’essenziale dell’annuncio: la buona notizia di un Dio che è reale e concreto, che si interessa di noi, si fa vicino a noi in Gesù Cristo.  E nel nostro annuncio ricordiamo che non siamo noi a poter guadagnare gli altri a Dio, ma che dobbiamo attenderli da Dio stesso, invocarli da Lui. Il parlare di Dio nasce allora dall’ascolto e dalla familiarità con Lui, in una vita di preghiera.

E’ Lui che agisce nella nostra debolezza: facciamogli spazio senza paura, con semplicità e gioia, nella convinzione profonda che quanto più mettiamo al centro Lui e non noi, tanto più la nostra comunicazione sarà fruttuosa.
E questo vale anche per le comunità cristiane: esse sono chiamate a mostrare l’azione trasformante della grazia di Dio, superando individualismi, chiusure, egoismi, indifferenza e vivendo nei rapporti quotidiani l’amore di Dio. Domandiamoci se sono veramente così le nostre comunità. Dobbiamo divenire veri annunciatori di Cristo, e non di noi stessi.

Come comunicava Gesù stesso? Gesù parla del Padre e del Regno di Dio, con lo sguardo pieno di compassione per i disagi e le difficoltà dell’esistenza umana. Parla con grande realismo, mostrando che nella creazione e nelle storie quotidiane della nostra vita traspare il volto di Dio.  In Lui annuncio e vita si intrecciano: Gesù agisce e insegna, partendo sempre da un intimo rapporto con Dio Padre. Questo stile diventa un’indicazione essenziale per noi cristiani: il nostro modo di vivere nella fede e nella carità diventa un parlare di Dio nell’oggi, perché mostra con un’esistenza vissuta in Cristo la credibilità, il realismo di quello che diciamo con le parole, che non sono solo parole, ma mostrano la realtà, la vera realtà. 

La comunicazione della fede deve sempre avere una tonalità di gioia: non tace o nasconde le realtà del dolore, della sofferenza, della fatica, della difficoltà, dell’incomprensione e della stessa morte, ma sa offrire i criteri per interpretare tutto nella prospettiva della speranza cristiana.
Parlare di Dio, quindi, vuol dire far comprendere con la parola e con la vita che Dio non è il concorrente della nostra esistenza, ma piuttosto ne è il vero garante, il garante della grandezza della persona umana.
Il Vangelo va annunciato e testimoniato. Come testimonio io Cristo con la mia fede? Ho il coraggio di Pietro e degli altri Apostoli di pensare, scegliere e vivere da cristiano, obbedendo a Dio?    
Non si può annunciare il Vangelo di Gesù senza la testimonianza concreta della vita. Chi ci ascolta e ci vede deve poter leggere nelle nostre azioni ciò che ascolta dalla nostra bocca e rendere gloria a Dio! 
                                                        (Papa Francesco, 14 Aprile 2013)
Se non ci amiamo davvero, se ci sono conflitti, calunnie, discordie, chi si sentirà attratto da coloro che affermano di predicare la Buona Novella del Vangelo?
                                           (S. Josémaria Escrivà – da Amici di Dio, 225-226)
Molti si contentano di portare il Signore sulla lingua, raccontando meraviglie di lui e lodandolo con grande ardore; altri lo portano nel cuore con affetti teneri e amorosi, che imprimono dolcemente in se stessi, pensando e parlando di Lui. Ma queste due maniere di portare il Signore non sono gran che, se non vi si unisce la terza: di portarlo in braccio con le buone opere, significate appunto dalle braccia.
                                   (S. Francesco di Sales)
Tu ci hai condotto stanotte in questo bar … Volevi esserci Tu, in noi, per qualche ora, stanotte. Tu avevi voglia di incontrare, attraverso le nostre povere sembianze, attraverso il nostro miope sguardo, attraverso i nostri cuori che non sanno amare, tutte queste persone venute ad ammazzare il tempo. E poiché i Tuoi occhi si svegliano nei nostri, il Tuo cuore si apre nel nostro cuore, noi sentiamo il nostro labile amore aprirsi in noi, approfondirsi come un rifugio immenso e dolce per tutte queste persone, la cui vita palpita intorno a noi.  Allora il bar non è più un luogo profano, quell'angolo di mondo che sembrava voltarti le spalle. Sappiamo che, per mezzo di Te, noi siamo diventati come la cerniera di carne, la cerniera di grazia, che lo costringe a ruotare su di sé, a orientarsi suo malgrado, e in piena notte, verso il Padre di ogni vita.  In noi si realizza il sacramento del tuo amore. Ci leghiamo a Te con tutta la forza della nostra fede oscura, ci leghiamo a loro con la forza di questo cuore che batte per Te, Ti amiamo, li amiamo, perché si faccia di noi tutti una cosa sola.  In noi, attira tutto a Te… Dilataci il cuore, perché vi stiano tutti; incidili in questo cuore, perché vi rimangano iscritti per sempre.                  

                                               (Madeleine Delbrel, da Liturgia Laica)

…e pensai di corrispondere all'amore di Cristo donando amore ai nostri fratelli e sorelle, ponendomi al servizio dei cristiani, specialmente dei poveri, dei bisognosi e dei perseguitati che vivono in questo paese islamico. Mi è stato richiesto di porre fine alla mia battaglia, ma io ho sempre rifiutato. Voglio solo un posto ai piedi di Gesù. Voglio che la mia vita, il mio carattere, le mie azioni parlino per me e dicano che sto seguendo Gesù Cristo. Voglio vivere per Cristo e per Lui voglio morire
                                        (dal testamento spirituale di  Shabaz  Bhatti).
